
LE LETTERE / FIRENZE                                                                            LUGLIO-DICEMBRE  2024

ANNO 128° SERIE IX                                                                                                                 N. 2



silica di san giovanni in Laterano, affidava il
governo delle parrocchie al potente cardina-
le vicario, pp. 147-150), ai vari ordini religio-
si, spesso in contrasto tra loro, alle Confrater-
nite (pp. 150-152), ai Pellegrini (una vera e
propria risorsa economica per roma, con un
collaudato sistema di ricezione e di guide, pp.
153-154), al vivace – un po’ inaspettato –
mondo delle rappresentazioni teatrali e musi-
cali, con una sua produzione letteraria e un
discreto drappello di registi e attori (La città
che recita, pp. 154-155), che introduce al tea-
tro per eccellenza: le feste dei grandi e gli ap-
parati effimeri per incoronazioni, “possessi”,
funerali (pp. 156-158, e qui vengono subito in
mente i due vecchi, ma ancora preziosi volu-
mi illustrati di Maurizio Fagiolo dell’arco e
silvia Carandini, L’effimero barocco. Strutture
della festa nella Roma del ’600, roma, bulzo-
ni, 1977).

La Roma barocca di a. non termina però
con queste immagini trionfali. Una breve ap-
pendice intitolata Emergenze (pp. 163-174)
chiude il libro parlando di fame e povertà, e
della mendicità, «in parte connaturata alla na-
tura stessa delle società della prima età mo-
derna» (p. 164), ma peculiare nelle vie, nelle
piazze, davanti alle chiese e ai palazzi romani
del ’600; della guerra e dei vari conflitti scate-
nati dai pontefici (al centro la guerra di Ca-
stro, dei barberini di Urbano Viii contro i
Farnese, chiusa con la distruzione della piaz-
zaforte ordinata da papa Pamphili, innocen-
zo x), che alimentavano carestie, disagi ed
epidemie; della peste, infine, tipico e quasi
periodico flagello del tempo, che nel 1656-57
si portò via quasi diecimila persone (un’altra
terribile ondata era passata nel 1629-30). Un
volto tragico della città dei papi che ben sigil-
la le tante contraddizioni del secolo di berni-
ni, Pietro da Cortona e borromini. [Quinto
Marini]

MaiCoL CUtrì, Leggere il «libro aper-
to». Saggio sul «Cannocchiale aristoteli-
co», Pisa, edizioni ets, 2023, pp. 238.

da tempo C. sta occupandosi di emanue-
le tesauro e del Cannocchiale aristotelico e
questo suo libro è la rielaborazione della tesi
di dottorato, conseguito nel 2022 presso l’U-
niversità Cattolica di Milano, sotto la guida di

Pierantonio Frare. il cui importante «Per
istraforo di perspettiva». Il «Cannocchiale Ari-
stotelico» e la poesia del Seicento (Pisa-roma,
ist. poligrafici internazionali, 2000) è un pun-
to di partenza e di riferimento costante per
tutto il lavoro di C., che pure fa utilmente te-
soro dei vecchi studi di giovanni Pozzi, gui-
do Morpurgo-tagliabue, ezio raimondi, ac-
canto a quelli successivi di Maria Luisa do-
glio, Mario Zanardi, Mercedes blanco, davi-
de Conrieri e di altri appassionati tesauriani
(ad es., i collaboratori del numero monogra-
fico di «testo», 58, luglio-dicembre 2009,
«Pingere il libro aperto». Studi recenti e nuove
prospettive su E. Tesauro: oltre al curatore
alessandro benassi, Fabrizio bondi, andrea
torre, Valeria Merola, Marco Maggi, Monica
bisi). C. è attualmente alle prese con un’edi-
zione critica e commentata del Cannocchiale,
di cui questo libro costituisce l’antefatto indi-
spensabile, prefiggendosi l’arduo compito di
«fornire per la prima volta uno studio integra-
le […] vale a dire strumenti sufficienti al let-
tore contemporaneo e allo specialista per af-
frontare una lettura fruttuosa di un testo com-
plesso ma fondamentale della letteratura eu-
ropea, ancora noto ai più per brani estrapola-
ti dal contesto e per pregiudizi spesso inesat-
ti» (p. 209).

Per procedere con ordine davanti a un’o-
pera centrale quanto ambiziosa nel dichiara-
to intento del titolo di offrire, al culmine del-
l’esperienza barocca, «di tutta l’arte simboli-
ca et lapidaria, anzi di tutta la elocuzione, una
teorica, et intera, et perfettissima conoscen-
za», C. suddivide il suo percorso in tre gran-
di capitoli. il primo (Dinamiche del testo, pp.
15-72) affronta il problema filologico della
storia e della composizione dell’opera, che ha
radici nella formazione gesuitica del tesauro
e nella sua prima militanza nell’ordine come
insegnante, predicatore, ideatore di apparati,
che gli fruttò il trattatello Idea delle perfette
imprese, composto tra 1621 e il 1630 e dive-
nuto poi con molte probabilità «una sorta di
brogliaccio per il trattato maggiore» (p. 37,
ma opportunamente C. non scarta del tutto
l’ipotesi di Zanardi circa l’irreperibile ma più
volte millantato «trattato latino sull’arguzia»,
p. 35, nota 81). La composizione del Cannoc-
chiale avvenne però molto più avanti, dopo
che tesauro, uscito dai gesuiti nel 1635, in-
staurò un forte legame con la corte di torino,
inizialmente seguendo tommaso di savoia
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nelle campagne militari fino a diventarne isti-
tutore dei figli, quindi, sciolto da tali incarichi
tra la fine degli anni Quaranta e l’inizio dei
Cinquanta, inserendosi nella vita pubblica
della città e della corte stessa. Più precisa-
mente, l’opera assunse la sua prima forma
completa tra il 1652 e il 1653, dopo il ritorno
in patria di Maurizio di savoia, che stimolò
direttamente tesauro a comporre un trattato
ad uso della corte di «tutta l’arte simbolica et
lapidaria […] replicando molte necessarie no-
tizie dell’argutezza per applicarle alla fabrica
de’ simboli et delle inscrizzioni». La prima
edizione dell’opera uscì a torino da giovan-
ni sinibaldi nel 1654 (s54) e fu una stampa
frettolosa, focalizzata già nel titolo più sulle
imprese che sulle altre forme di arti argute (Il
Cannocchiale aristotelico, o sia Idea delle argu-
tezze eroiche, vulgarmente chiamate impre-
se…), che l’autore sottopose a una lunga revi-
sione per allestire una seconda edizione, stam-
pata a Venezia da Paolo baglioni nel 1663
(b63), con profonde modifiche e una parifica-
zione dei diversi tipi di arte, ben evidenziata
dal titolo: Il Cannocchiale aristotelico, o sia
Idea dell’arguta et ingegnosa elocuzione, che
serve a tutta l’arte oratoria, lapidaria et simbo-
lica, esaminata co’ principi del divino Aristote-
le. dopo un’edizione romana del 1664 ad
opera di guglielmo halle (h64), che ripren-
deva s54 emendandola solo tipograficamente,
una seconda e ultima fase di revisione, all’in-
terno del progetto di un’edizione municipale
di tutte le opere di tesauro, portò nel 1670 al-
la «più magnifica forma, et più emendata et
nobile impressione» torinese di bartolomeo
Zavatta (Z70). Collazionando la struttura in
movimento delle tre edizioni, C. ne evidenzia
innanzitutto le modifiche su grande scala, che
interessano soprattutto il passaggio dalla prin-
ceps alla seconda: b63 cambia la numerazione
dei capitoli e li ridistribuisce più equamente,
con rettifiche di alcuni loro titoli in base alla
chiarificazione e specificazione annunciate nel
nuovo titolo dell’opera. alle pp. 40-41, dopo
il confronto degli indici di s54 e b63, sono
elencati i mutamenti più significativi della
nuova edizione: i capp. ii, iii, iV di s54 sono
riqualificati come paragrafi del cap. i di b63;
il cap. iV sulle cause formali subisce un mu-
tamento significativo ampliandosi in due di-
stinti capp. V e Vi su figure patetiche e figu-
re ingegnose, mentre le metafore, pur rien-
trando tra le figure ingegnose, danno luogo

all’importante cap. Vii, Trattato delle metafo-
re, che si dispiega nelle numerose pagine de-
dicate alla metafora semplice e alle otto specie
di metafore (di proporzione, di attribuzione,
di equivoco, di ipotiposi, di iperbole, di laco-
nismo, di opposizione, di decezione). Le me-
tafore continuate vengono divise nelle tipolo-
gie di proposizioni (cap. Viii) e di argomen-
ti (cap. ix, con l’aggiunta del nuovo e ampio
Trattato de’ concetti predicabili). dopo il cap.
x sulla causa finale, il capitolo sui teoremi
pratici per fabbricare concetti arguti viene
scorporato in tre capitoli, uno generale (xi),
uno sui ridicoli (xii) e uno sulle iscrizioni
(xiii). al cap. xiV, di raccordo tra le argutez-
ze verbali e quelle simboliche, segue l’impo-
nente cap. xV sulle imprese, esteso al com-
pletamente nuovo e non numerato cap. del
Trattato degli emblemi. Concludono, immuta-
ti ma ora numerati, i capp. xVii (Diffinizzio-
ne et essenza di tutti gli altri simboli) e xViii
(Inserti varii et ingegnosi), seguiti dal Chiudi-
mento dell’opera. il nuovo assetto di b63, per
quanto riguarda le modifiche su larga scala,
rimane sostanzialmente invariato in Z70, a
parte l’inserimento di un capitoletto numera-
to sui riversi delle medaglie dopo il capitolo
degli emblemi, che porta a diciannove il nu-
mero totale dei capitoli e a venti con il Chiu-
dimento dell’opera, raggiungendo così i cano-
nici canti dell’Adone e della Liberata. tabelle
comparative delle tre edizioni mostrano poi
come gli interventi su media scala – quelli che
interessano interi periodi in funzione di una
maggiore chiarezza nei concetti – intervengo-
no ancora in misura superiore nel passaggio
da s54 a b63, mentre in Z70 riguardano nuo-
vi esempi tratti dalla storia moderna (ma nel-
la Metafora simplice del cap. x viene inserita
una piccola apologia contro il detrattore del
Cannocchiale Pierre Le Moyne, mentre l’in-
troduzione alle otto sezioni è rifatta ex novo
per chiarire «la metodo per insegnar le rego-
le»). Per quanto riguarda infine le modifiche
su piccola scala, cioè singole parole o piccoli
gruppi, il problema è più complesso e C. lo
affronta con molta cautela, distinguendo le
varianti stilistiche da quelle di contenuto (gli
interventi più massicci, in questo senso, si ri-
scontrano nel cap. iii, sulle argutezze divine,
cfr. tabella di pp. 54-55), mentre un conclusi-
vo sguardo d’insieme dimostra come il lavoro
in progress da s54 a Z70 abbia conferito una
struttura più organica al Cannocchiale, ben
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diversa, ad es., da quella piuttosto libera del
trattato di gracián, concentrandosi su una
sorta di scientifico e ben articolato «panegiri-
co dell’argutezza» (le tabelle di p. 69 e p. 71
mostrano visivamente lo sviluppo orizzontale
della prima parte verso le specie particolari,
con al centro il cap. Vii dedicato alle parole
metaforiche e alla loro suddivisione, mentre la
seconda parte si sviluppa verticalmente con
perno centrale il cap. xV dedicato alle im-
prese).

dopo la storia del testo, nel secondo capi-
tolo (La dimensione drammatica, pp. 73-146)
C. affronta il problema delle fonti e del loro
utilizzo partendo da due strumenti imprescin-
dibili, l’Indice delle fonti classiche de «Il can-
nocchiale aristotelico», allestito da dionigi
Vottero nel 2000 per la ristampa anastatica di
Z70, e l’inventario dei libri utilizzati da tesau-
ro nel Palazzo Vecchio Carignano di torino,
trascritto da Marco Maggi nel 2001 (p. 75,
ma più avanti si fa il punto sulle altre biblio-
teche di cui tesauro poteva fruire, pp. 92-95):
il corpo a corpo dialogico del testo con le fon-
ti, dell’autore con la sua guida principale, ari-
stotele, con se stesso e in definitiva col suo
ipotetico lettore, conferisce all’opera una pe-
culiare dimensione drammatica, rilevata da
C. in maniera originale. nella selva di citazio-
ni che tesauro ha raccolto con una sorta di
cannocchiale regolato aristotelicamente, fino
a formarsi un suo personalissimo zibaldone,
C. individua una strategia selettiva, nonché
un processo di appropriazione e trasforma-
zione delle fonti ben esemplificato con il cam-
pione di alcuni passi della Phaedra di seneca
utilizzati nel Cannocchiale e nell’Ippolito (pp.
89-91, interessante poi l’appendice sulle me-
tafore mariniane, pp. 99-102: ma, si sa, Mari-
no fu stimolo e riferimento costante di tesau-
ro). La parte centrale del capitolo, però, spet-
ta, com’è giusto, ad aristotele, fin dalla lonta-
na Idea delle perfette imprese guida principa-
le del tesauro («le sue rettoriche – dice nel
primo capitolo di Z70 – sono un limpidissimo
cannocchiale per esaminar tutte le perfezzio-
ni et le imperfezzioni della eloquenza», e nel
Cannocchiale ricorrono oltre cinquemila cita-
zioni di opere aristoteliche). Un aristotele
che, recuperando un vecchio studio di Carlo
giacon, C. opportunamente identifica in
quello della ‘seconda scolastica’, incrociato
coi commenti medioevali di san tommaso e
confezionato ad uso dei collegi gesuiti dai fi-

losofi dell’ordine, Francisco de toledo, be-
nedetto Pereira e Pedro de Fonseca, da cui
presero le mosse i ben noti Luis de Molina e
Francisco suárez (le edizioni di opere aristo-
teliche a disposizione di tesauro confermano,
peraltro, tali riferimenti e l’uso di commenta-
ri dei grandi maestri gesuiti, come quelli del
Cursus Conimbricensis e del beni, pp. 107-
111). Un’auctoritas fondamentale, questo ari-
stotele ‘gesuitico’, non subìto passivamente,
bensì rielaborato e conciliato con la cultura
moderna, come ben dimostra C. tramite un
confronto con altri fruitori contemporanei
dell’antico filosofo. La retorica di aristotele è
per tesauro uno strumento di interpretazio-
ne, un filtro, un cannocchiale, che lascia para-
dossalmente in occulto lo scienziato invento-
re del nuovo strumento di osservazione dei
cieli, per molti aspetti alter ego di tesauro
perché anch’egli perfezionò quanto intuito da
altri (cfr. l’appendice Aristotele e Galileo, pp.
124-126). se aristotele è la prima guida del
Cannocchiale aristotelico, la seconda è l’auto-
re stesso, che instaura a sua volta un dialogo
drammatico col lettore attraverso continue al-
locuzioni, spesso sotto forma di parentetiche,
ben evidenziate nella tabella di p. 131. tesau-
ro vuole infatti fare partecipe il lettore della
sua creazione, rendendolo a sua volta creato-
re-attore nella messinscena teatrale delle sue
idee: nelle ultime pagine del capitolo, C. ri-
chiama un’acuta interpretazione di questo
«stuzzico alla conghiettura del leggitore» con-
tenuta nel Cane di Diogene: «bisogna con la
conghiettura dar pascolo di riflessione – scri-
ve Frugoni – onde non s’ha da scriver tutto
ciò che si pensa, benché da pensarsi tutto ciò
che si scrive» (pp. 145-146).

nel terzo e ultimo capitolo del libro («Vi-
vamente espressivo, et perciò dilettevole», pp.
147-207), C. affronta il problema dello stile e
dei meccanismi retorici dell’opera che teoriz-
zava l’«idea dell’arguta et ingegnosa elocuzio-
ne, che serve a tutta l’arte oratoria, lapidaria
et simbolica». e non è problema di poco con-
to, perché costringe all’immersione in un te-
sto davvero complesso, un «bosque estrecha-
mente texido» (così lo vedeva l’agostiniano
Miguel de sequeyros), per fortuna già attra-
versato da studiosi come Mercedes blanco,
guido Morpurgo tagliabue e giovanni Poz-
zi. sulla scia delle pionieristiche osservazioni
di quest’ultimo, che distingueva tra lingua li-
rica e lingua puramente espositiva, verifican-
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do l’incidenza della langue dell’oratoria sacra
nel Cannocchiale, si muove ora C., giungendo
a dimostrare come lo stile di tesauro realizzi
coerentemente le idee del trattato con una va-
rietà stilistica che alleggerisce un’opera dai
contenuti complicati e che scommette sul di-
vertimento dell’ingegno del lettore: un «non
stupido, ma acutissimo ingegno» – come pre-
cisa l’autore in uno dei suoi passi più celebri
– che prova diletto nel «mirar molti obietti
per istraforo di perspettiva», tramite la me-
tafora che «tutti a stretta li rinzeppa in un vo-
cabulo, et quasi in miraculoso modo gli ti fa
travedere l’un dentro all’altro» (p. 175). Con
un’analisi ampia e discorsiva, che conduce al-
la conclusione del suo lavoro, C. mostra come
il Cannocchiale aristotelico sia un «prodotto di
spicco della cultura letteraria del suo secolo»
(p. 180) e, raffrontandolo anche con i model-
li antitetici dello stile barocco di Marino e di
bartoli, ne evidenzia via via i caratteri distin-
tivi di urbanità, di decezione («madre di tut-
te le facezie et arguti sali»), di dialettica tra in-
ganno e disinganno, di concatenazione orga-
nica del discorso, fino a concludere in un’ori-
ginale quanto coraggiosa definizione del ca-
polavoro di tesauro come «commedia del-
l’apprendimento» (pp. 198-207), tanto è edu-
cativo e insieme divertente questo «trattato
che insegna l’arte ma sorprendentemente lo fa
in modo non serioso, con tono gioviale e cor-
diale, così da sollecitare la partecipazione at-
tiva del lettore» (p. 204). Caratteristiche che,
ci auguriamo pensando soprattutto alla frui-
zione dei giovani studenti, C. riesca a mante-
nere ben vive nella sua prossima edizione.
[Quinto Marini]

tanCredi artiCo, Anatomia dell’epica
da Tasso a Graziani, Firenze, Franco Ce-
sati editore, 2024, pp. 301.

Va salutata con favore la pubblicazione di
questa importante monografia, che riesce ef-
ficacemente, con rigore argomentativo e chia-
rezza espositiva, a consegnare un esaustivo
bilancio critico sulle varie declinazioni del
poema eroico post-tassiano, esaminate in un
arco temporale che parte dall’ultimo venten-
nio del Cinquecento per arrestarsi intorno al-
la metà del seicento. Per chi ha familiarità
con questi argomenti, viene immediato anda-

re col pensiero al fondamentale studio di an-
tonio belloni, Gli epigoni della «Gerusalemme
liberata» (Padova, angelo draghi, 1893), in-
sostituibile guida per generazioni di studiosi,
di cui il lavoro di a. si propone dichiarata-
mente di seguire le orme, ovviamente aggior-
nandone e arricchendone l’analisi e le con-
clusioni; a questo scopo, l’autore fa tesoro
delle numerose ricerche condotte negli ultimi
decenni (si ricordi almeno, come momento
di sintesi collettanea di varie voci critiche, il
volume Dopo Tasso. Percorsi del poema eroico,
pubblicato nel 2005 presso antenore, per le
cure di guido arbizzoni, Marco Faini e tizia-
na Mattioli), alle quali peraltro lui stesso ha
contribuito, dapprima con la sua tesi dottora-
le – Anatomia dell’epica da Tasso a Graziani
(1581-1650), relatore Prof. guido baldassar-
ri, Università di Padova, a.a. 2016-2017 – da
cui il presente volume deriva, e poi con nume-
rosi saggi in rivista e in volume, anch’essi na-
ti dalla succitata tesi e qui riammessi con le
necessarie limature. obiettivo ultimo del vo-
lume è quello di superare definitivamente al-
cuni «luoghi comuni di longue durée» (p. 9)
generati dall’interpretazione di belloni, ma
anche e soprattutto dalla Storia dell’età baroc-
ca in Italia di benedetto Croce (bari, Laterza,
1929), e riassumibili nella riduzione del ricco
panorama dell’eroico secentesco a due sole
categorie interpretative: la decadenza rispetto
ai fasti del poema di pieno Cinquecento e il
mero epigonismo tassiano.

È soprattutto questo secondo aspetto uno
dei punti in cui la trattazione di a. trova le sue
conclusioni più interessanti. Utilizzando un
costante raffronto tra i poemi analizzati (men-
zionati qui solo in parte) e il palinsesto tassia-
no, focalizzato correttamente sul piano del-
l’inventio e della dispositio prima che su quel-
lo dell’elocutio, lo studioso dimostra, nel pri-
mo dei cinque capitoli, come il modello della
Liberata fatichi ad affermarsi negli ultimi anni
del Cinquecento, a fronte di poemi che cerca-
no soluzioni classiciste (ad esempio le Guerre
de’ Goti di Chiabrera, 1582) o forme di com-
promesso tra epos e romanzo (come l’Alfeo
di orazio ariosti, 1585-1593) alternative a
quelle proposte da tasso, e semmai memori
degli sfortunati esperimenti cinquecenteschi
posteriori al Furioso e anteriori alla Gerusa-
lemme. Peraltro, a. ricorda che, in questi an-
ni, tasso stesso fornì un modello alternativo
alla Liberata – la Conquistata – che a sua volta
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